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Domenico Paparella and Vilma Rinolfi

Public sector workers go on strike
Sciopero nel pubblico impiego

On 10 May 2003 Italian public sector workers went  on strike to hasten the social partners to resume negotiations over the renewal of the national collective agreement. Participation level in the strike was very high in hospitals, nursery schools and social security offices.

Il 19 maggio 2003 i lavoratori del pubblico impiego, per i quali non è stato ancora rinnovato il contratto nazionale di lavoro, hanno scioperato per sollecitare le controparti ad avviare le trattative. Molto alta l’adesione allo sciopero negli ospedali, nella scuola dell’infanzia e negli uffici della previdenza pubblica.

I contratti del settore pubblico sottoscritti fino ad oggi, che riguardano i comparti di scuola e ministeri (IT0303204F), sono stati rinnovati sulla base dei parametri stabiliti nell’accordo quadro sottoscritto a febbraio 2002 dal vice-presidente del Consiglio, Gianfranco Fini, e da Cgil, Cisl e Uil (IT0203102N). In quell’accordo veniva stabilito che la percentuale relativa agli aumenti salariali sarebbe stata del 5,66%, una percentuale superiore al tetto di inflazione programmata previsto dal governo. 

Una parte consistente del settore pubblico, che conta oltre un milione e 600 mila lavoratori, attende il rinnovo del contratto nazionale di lavoro da dicembre del 2001. I comparti coinvolti sono quelli della sanità, degli enti locali, degli enti parastatali, delle agenzie fiscali e della presidenza del Consiglio. I sindacati del pubblico impiego chiedono un sollecito avvio delle trattative per i rinnovi contrattuali che dovranno basarsi, come per i ministeri e per la scuola, sui parametri dettati dall’accordo del febbraio 2002.

Per sostenere queste istanze, i sindacati di categoria Fp-Cgil, Fps-Cisl, Uil-Fpl e Uil-Pa hanno indetto uno sciopero unitario per tutti i comparti del pubblico impiego che attendono i rinnovi contrattuali. Lo sciopero, svoltosi il 19 maggio 2003, ha avuto elevate adesioni. A detta dei sindacati, le adesioni hanno raggiunto l’80%, con punte del 100%. 

Lo sciopero ha ottenuto un primo risultato lo stesso giorno in cui si è svolto. L’Aran (agenzia governativa per la contrattazione nel pubblico impiego) ha invitato i sindacati ad un incontro per avviare le trattative per il rinnovo del contratto degli oltre 60 mila dipendenti del parastato.

Lo sciopero è stato accompagnato da manifestazioni in tutta Italia e da sit-in davanti alle prefetture che, per gli organizzatori, rappresentano tutte le controparti: il governo, le Regioni e le autonomie locali.

Nei servizi pubblici, come la sanità, sono stati garantiti i servizi essenziali, prestati da lavoratori che hanno, comunque, manifestato la loro adesione ideale allo sciopero esibendo adesivi al braccio e distribuendo comunicati agli utenti.

I sindacati, forti della posizione unitaria, hanno annunciato per il 27 giugno prossimo, in caso di mancato avvio delle trattative, un nuovo sciopero e una manifestazione nazionale a Roma. Le accuse maggiori sono verso il governo che non ha diramato all’Aran alcuna direttiva per l’avvio sollecito delle trattative.

Al prossimo sciopero non aderiranno i lavoratori del parastato, per i quali, il 21 maggio, sono state avviate le trattative. Già dai primi incontri, però, le posizioni delle parti sono risultate distanti anche sul punto che sembrava acquisito e cioè le condizioni economiche. Secondo i sindacati il calcolo svolto dall’Aran, che prospetta un aumento medio di 126 euro mensili, non è congruo con la media retributiva dei parastatali che, secondo i sindacati, dovrebbero ottenere un aumento medio di 135 euro.

Anche per le Agenzie fiscali e la presidenza del Consiglio c’è, forse, la possibilità di un’apertura delle trattative: secondo l’Aran, infatti, le direttive per il negoziato nei due comparti sono già all’esame del governo.

Commenti soddisfatti dei sindacati per la massiccia adesione allo sciopero.

Secondo Guglielmo Epifani, segretario generale della Cgil, lo sciopero del 19 maggio “conferma l’esigenza che il governo dia al più presto risposte adeguate anche per arrestare il degrado del pubblico impiego e per affermarne il valore e le funzioni”. Savino Pezzotta, segretario generale della Cisl, ricorda che “L’accordo sottoscritto a febbraio dello scorso anno vale per tutto il pubblico impiego”. Luigi Angeletti, segretario confederale della Uil sostiene che “non si può attendere oltre, dopo più di un anno di vacanza contrattuale”.
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